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Aver cura della casa comune: la sostenibilità ambientale nell’enciclica papale1 
 

A cura di Alimede Federica, Sportello CSR e Ambiente Treviso 

 

Anche Papa Francesco ha espresso il proprio pensiero in merito all’importanza della sostenibilità 

ambientale nell’Enciclica “Laudato si’”, resa pubblica il 18 giugno 2015. Con il presente articolo si vuole 

portare l’attenzione su alcuni passaggi espressi su un argomento condiviso da scienziati ed opinione 

pubblica. Spogliato dal contesto religioso, il discorso di Jorge Mario Bergoglio, contiene infatti alcune 

riflessioni che potrebbero essere utili oltre che alla popolazione anche alle imprese. 

Si rammenta che il testo sotto riportato è un estratto dell’Enciclica papale “Laudato si’” alla quale si 

rimanda per un’opportuna lettura più approfondita delle parti tagliate. L’intento di questa selezione è 

quello di mantenere la linearità dei contenuti, mettendo più in evidenza quegli aspetti della sostenibilità 

ambientale che coinvolgono imprese ed Istituzioni in primis.  

 

Dall’enciclica “Laudato si’”: 
[…] 

 

L’appello del Papa 

[…] 

14. […] Abbiamo bisogno di un confronto che ci unisca tutti, perché la sfida ambientale che viviamo, e le 

sue radici umane, ci riguardano e ci toccano tutti. […] Purtroppo, molti sforzi per cercare soluzioni concrete 

alla crisi ambientale sono spesso frustrati non solo dal rifiuto dei potenti, ma anche dal disinteresse degli 

altri. Gli atteggiamenti che ostacolano le vie di soluzione, anche fra i credenti, vanno dalla negazione del 

problema all’indifferenza, alla rassegnazione comoda, o alla fiducia cieca nelle soluzioni tecniche. Abbiamo 

bisogno di nuova solidarietà universale. […] 

 

CAPITOLO PRIMO: QUELLO CHE STA ACCADENDO ALLA NOSTRA CASA 

[…] 

18. […] Benché il cambiamento faccia parte della dinamica dei sistemi complessi, la velocità che le azioni 

umane gli impongono oggi contrasta con la naturale lentezza dell’evoluzione biologica. A ciò si aggiunge il 

problema che gli obiettivi di questo cambiamento veloce e costante non necessariamente sono orientati al 

bene comune e a uno sviluppo umano, sostenibile e integrale. Il cambiamento è qualcosa di auspicabile, ma 

diventa preoccupante quando si muta in deterioramento del mondo e della qualità della vita di gran parte 

dell’umanità. 

19. Dopo un tempo di fiducia irrazionale nel progresso e nelle capacità umane, una parte della società sta 

entrando in una fase di maggiore consapevolezza. Si avverte una crescente sensibilità riguardo all’ambiente 

e alla cura della natura, e matura una sincera e dolorosa preoccupazione per ciò che sta accadendo al 

nostro pianeta. [...] 

I. INQUINAMENTO E CAMBIAMENTI CLIMATICI 

Inquinamento, rifiuti e cultura dello scarto 

                                                           
1
 Attenzione, sono stati eliminati tutti i riferimenti alla Bibbia e alle note a piè di pagina; per una lettura integrale dell’enciclica si 

rimanda al seguente link http://w2.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20150524_enciclica-
laudato-si.html. Sono stati inoltre evidenziati e riquadrati i passaggi ritenuti maggiormente significativi.  

http://w2.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20150524_enciclica-laudato-si.html
http://w2.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20150524_enciclica-laudato-si.html
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20. […] L’esposizione agli inquinanti atmosferici produce un ampio spettro di effetti sulla salute, in 

particolare dei più poveri, e provocano milioni di morti premature. Ci si ammala, per esempio, a causa di 

inalazioni di elevate quantità di fumo prodotto dai combustibili utilizzati per cucinare o per riscaldarsi. A 

questo si aggiunge l’inquinamento che colpisce tutti, causato dal trasporto, dai fumi dell’industria, dalle 

discariche di sostanze che contribuiscono all’acidificazione del suolo e dell’acqua, da fertilizzanti, insetticidi, 

fungicidi, diserbanti e pesticidi tossici in generale. […] 

21. C’è da considerare anche l’inquinamento prodotto dai rifiuti, compresi quelli pericolosi presenti in 

diversi ambienti. Si producono centinaia di milioni di tonnellate di rifiuti l’anno, molti dei quali non 

biodegradabili: rifiuti domestici e commerciali, detriti di demolizioni, rifiuti clinici, elettronici o industriali, 

rifiuti altamente tossici e radioattivi. La terra, nostra casa, sembra trasformarsi sempre più in un immenso 

deposito di immondizia. […] Tanto i rifiuti industriali quanto i prodotti chimici utilizzati nelle città e nei 

campi, possono produrre un effetto di bio-accumulazione negli organismi degli abitanti delle zone limitrofe, 

che si verifica anche quando il livello di presenza di un elemento tossico in un luogo è basso. Molte volte si 

prendono misure solo quando si sono prodotti effetti irreversibili per la salute delle persone. 

22. Questi problemi sono intimamente legati alla cultura dello scarto, che colpisce tanto gli esseri umani 

esclusi quanto le cose che si trasformano velocemente in spazzatura. […] 

Stentiamo a riconoscere che il funzionamento degli ecosistemi naturali è esemplare: le piante sintetizzano 

sostanze nutritive che alimentano gli erbivori; questi a loro volta alimentano i carnivori, che forniscono 

importanti quantità di rifiuti organici, i quali danno luogo a una nuova generazione di vegetali. Al contrario, 

il sistema industriale, alla fine del ciclo di produzione e di consumo, non ha sviluppato la capacità di 

assorbire e riutilizzare rifiuti e scorie. Non si è ancora riusciti ad adottare un modello circolare di produzione 

che assicuri risorse per tutti e per le generazioni future, e che richiede di limitare al massimo l’uso delle 

risorse non rinnovabili, moderare il consumo, massimizzare l’efficienza dello sfruttamento, riutilizzare e 

riciclare. […] 

Il clima come bene comune 

23. […] Esiste un consenso scientifico molto consistente che indica che siamo in presenza di un 

preoccupante riscaldamento del sistema climatico. Negli ultimi decenni, tale riscaldamento è stato 

accompagnato dal costante innalzamento del livello del mare, e inoltre è difficile non metterlo in relazione 

con l’aumento degli eventi meteorologici estremi, a prescindere dal fatto che non si possa attribuire una 

causa scientificamente determinabile ad ogni fenomeno particolare. […] E’ vero che ci sono altri fattori 

(quali il vulcanismo, le variazioni dell’orbita e dell’asse terrestre, il ciclo solare), ma numerosi studi 

scientifici indicano che la maggior parte del riscaldamento globale degli ultimi decenni è dovuta alla grande 

concentrazione di gas serra (biossido di carbonio, metano, ossido di azoto ed altri) emessi soprattutto a 

causa dell’attività umana. La loro concentrazione nell’atmosfera ostacola la dispersione del calore che la 

luce del sole produce sulla superficie della terra. Ciò viene potenziato specialmente dal modello di sviluppo 

basato sull’uso intensivo di combustibili fossili, che sta al centro del sistema energetico mondiale. Ha inciso 

anche l’aumento della pratica del cambiamento d’uso del suolo, principalmente la deforestazione per 

finalità agricola. 

24. A sua volta, il riscaldamento ha effetti sul ciclo del carbonio. Crea un circolo vizioso che aggrava ancora 

di più la situazione e che inciderà sulla disponibilità di risorse essenziali come l’acqua potabile, l’energia e la 

produzione agricola delle zone più calde, e provocherà l’estinzione di parte della biodiversità del pianeta. Lo 

scioglimento dei ghiacci polari e di quelli d’alta quota minaccia la fuoriuscita ad alto rischio di gas metano, e 

la decomposizione della materia organica congelata potrebbe accentuare ancora di più l’emissione di 

biossido di carbonio. A sua volta, la perdita di foreste tropicali peggiora le cose, giacché esse aiutano a 

mitigare il cambiamento climatico. L’inquinamento prodotto dal biossido di carbonio aumenta l’acidità 
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degli oceani e compromette la catena alimentare marina. Se la tendenza attuale continua, questo secolo 

potrebbe essere testimone di cambiamenti climatici inauditi e di una distruzione senza precedenti degli 

ecosistemi, con gravi conseguenze per tutti noi. […] 

26. Molti di coloro che detengono più risorse e potere economico o politico sembrano concentrarsi 

soprattutto nel mascherare i problemi o nasconderne i sintomi, cercando solo di ridurre alcuni impatti 

negativi di cambiamenti climatici. Ma molti sintomi indicano che questi effetti potranno essere sempre 

peggiori se continuiamo con gli attuali modelli di produzione e di consumo. Perciò è diventato urgente e 

impellente lo sviluppo di politiche affinché nei prossimi anni l’emissione di biossido di carbonio e di altri gas 

altamente inquinanti si riduca drasticamente, ad esempio, sostituendo i combustibili fossili e sviluppando 

fonti di energia rinnovabile. […] 

II. LA QUESTIONE DELL’ACQUA 

[…] 

28. L’acqua potabile e pulita rappresenta una questione di primaria importanza, perché è indispensabile 

per la vita umana e per sostenere gli ecosistemi terrestri e acquatici. […] La disponibilità di acqua è rimasta 

relativamente costante per lungo tempo, ma ora in molti luoghi la domanda supera l’offerta sostenibile, 

con gravi conseguenze a breve e lungo termine. […] 

29. [..] Le falde acquifere in molti luoghi sono minacciate dall’inquinamento che producono alcune attività 

estrattive, agricole e industriali, soprattutto in Paesi dove mancano una regolamentazione e dei controlli 

sufficienti. Non pensiamo solamente ai rifiuti delle fabbriche. I detergenti e i prodotti chimici che la 

popolazione utilizza in molti luoghi del mondo continuano a riversarsi in fiumi, laghi e mari. 

30. […] In realtà, l’accesso all’acqua potabile e sicura è un diritto umano essenziale, fondamentale e 

universale, perché determina la sopravvivenza delle persone, e per questo è condizione per l’esercizio degli 

altri diritti umani. […] 

31. Una maggiore scarsità di acqua provocherà l’aumento del costo degli alimenti e di vari prodotti che 

dipendono dal suo uso. Alcuni studi hanno segnalato il rischio di subire un’acuta scarsità di acqua entro 

pochi decenni se non si agisce con urgenza. Gli impatti ambientali potrebbero colpire miliardi di persone, e 

d’altra parte è prevedibile che il controllo dell’acqua da parte di grandi imprese mondiali si trasformi in una 

delle principali fonti di conflitto di questo secolo.  

III. PERDITA DI BIODIVERSITÀ 

32. Anche le risorse della terra vengono depredate a causa di modi di intendere l’economia e l’attività 

commerciale e produttiva troppo legati al risultato immediato. La perdita di foreste e boschi implica allo 

stesso tempo la perdita di specie che potrebbero costituire nel futuro risorse estremamente importanti, 

non solo per l’alimentazione, ma anche per la cura di malattie e per molteplici servizi. […] 

33. […] Ogni anno scompaiono migliaia di specie vegetali e animali che non potremo più conoscere, che i 

nostri figli non potranno vedere, perse per sempre. La stragrande maggioranza si estingue per ragioni che 

hanno a che fare con qualche attività umana. […] Non ne abbiamo il diritto. 

34. Probabilmente ci turba venire a conoscenza dell’estinzione di un mammifero o di un volatile, per la loro 

maggiore visibilità. Ma per il buon funzionamento degli ecosistemi sono necessari anche i funghi, le alghe, i 

vermi, i piccoli insetti, i rettili e l’innumerevole varietà di microorganismi.  

Alcune specie poco numerose, che di solito passano inosservate, giocano un ruolo critico fondamentale per 

stabilizzare l’equilibrio di un luogo. […] 

35. Quando si analizza l’impatto ambientale di qualche iniziativa economica, si è soliti considerare gli effetti 

sul suolo, sull’acqua e sull’aria, ma non sempre si include uno studio attento dell’impatto sulla biodiversità, 

come se la perdita di alcune specie o di gruppi animali o vegetali fosse qualcosa di poco rilevante. […] 
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36. La cura degli ecosistemi richiede uno sguardo che vada aldilà dell’immediato, perché quando si cerca 

solo un profitto economico rapido e facile, a nessuno interessa veramente la loro preservazione. Ma il costo 

dei danni provocati dall’incuria egoistica è di gran lunga più elevato del beneficio economico che si può 

ottenere. […] 

42. […] Ogni territorio ha una responsabilità nella cura di questa famiglia, per cui dovrebbe fare un accurato 

inventario delle specie che ospita, in vista di sviluppare programmi e strategie di protezione, curando con 

particolare attenzione le specie in via di estinzione. 

IV. DETERIORAMENTO DELLA QUALITÀ DELLA VITA UMANA E DEGRADAZIONE SOCIALE 

[…] 

44. Oggi riscontriamo, per esempio, la smisurata e disordinata crescita di molte città che sono diventate 

invivibili dal punto di vista della salute, non solo per l’inquinamento originato dalle emissioni tossiche, ma 

anche per il caos urbano, i problemi di trasporto e l’inquinamento visivo e acustico. Molte città sono grandi 

strutture inefficienti che consumano in eccesso acqua ed energia. […] 

46. Tra le componenti sociali del cambiamento globale si includono gli effetti occupazionali di alcune 

innovazioni tecnologiche, l’esclusione sociale, la disuguaglianza nella disponibilità e nel consumo 

dell’energia e di altri servizi, la frammentazione sociale, l’aumento della violenza e il sorgere di nuove forme 

di aggressività sociale, il narcotraffico e il consumo crescente di droghe fra i più giovani, la perdita di 

identità. […] 

47. […] le relazioni reali con gli altri, con tutte le sfide che implicano, tendono ad essere sostituite da un tipo 

di comunicazione mediata da internet. Ciò permette di selezionare o eliminare le relazioni secondo il nostro 

arbitrio, e così si genera spesso un nuovo tipo di emozioni artificiali, che hanno a che vedere più con 

dispositivi e schermi che con le persone e la natura. […] 

V. INEQUITÀ PLANETARIA 

48. L’ambiente umano e l’ambiente naturale si degradano insieme, e non potremo affrontare 

adeguatamente il degrado ambientale, se non prestiamo attenzione alle cause che hanno attinenza con il 

degrado umano e sociale. […] 

49. […] Ma oggi non possiamo fare a meno di riconoscere che un vero approccio ecologico diventa sempre 

un approccio sociale, che deve integrare la giustizia nelle discussioni sull’ambiente, per ascoltare tanto il 

grido della terra quanto il grido dei poveri. 

[…] Incolpare l’incremento demografico e non il consumismo estremo e selettivo di alcuni, è un modo per 

non affrontare i problemi. Si pretende così di legittimare l’attuale modello distributivo, in cui una 

minoranza si crede in diritto di consumare in una proporzione che sarebbe impossibile generalizzare, 

perché il pianeta non potrebbe nemmeno contenere i rifiuti di un simile consumo. […] Ad ogni modo, è 

certo che bisogna prestare attenzione allo squilibrio nella distribuzione della popolazione sul territorio, sia a 

livello nazionale sia a livello globale, perché l’aumento del consumo porterebbe a situazioni regionali 

complesse, per le combinazioni di problemi legati all’inquinamento ambientale, ai trasporti, allo 

smaltimento dei rifiuti, alla perdita di risorse, alla qualità della vita. 

[…] Non ci sono frontiere e barriere politiche o sociali che ci permettano di isolarci, e per ciò stesso non c’è 

nemmeno spazio per la globalizzazione dell’indifferenza. 

VI. LA DEBOLEZZA DELLE REAZIONI 

53. […] Il problema è che non disponiamo ancora della cultura necessaria per affrontare questa crisi e c’è 

bisogno di costruire leadership che indichino strade, cercando di rispondere alle necessità delle generazioni 

attuali includendo tutti, senza compromettere le generazioni future. Si rende indispensabile creare un 

sistema normativo che includa limiti inviolabili e assicuri la protezione degli ecosistemi, prima che le nuove 

forme di potere derivate dal paradigma tecno-economico finiscano per distruggere non solo la politica ma 

anche la libertà e la giustizia. 
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54. Degna di nota è la debolezza della reazione politica internazionale. La sottomissione della politica alla 

tecnologia e alla finanza si dimostra nel fallimento dei Vertici mondiali sull’ambiente. […] L’alleanza tra 

economia e tecnologia finisce per lasciare fuori tutto ciò che non fa parte dei loro interessi immediati. […] 

57. E’ prevedibile che, di fronte all’esaurimento di alcune risorse, si vada creando uno scenario favorevole 

per nuove guerre, mascherate con nobili rivendicazioni. […] Come spesso accade in epoche di profonde 

crisi, che richiedono decisioni coraggiose, siamo tentati di pensare che quanto sta succedendo non è certo. 

Se guardiamo in modo superficiale, al di là di alcuni segni visibili di inquinamento e di degrado, sembra che 

le cose non siano tanto gravi e che il pianeta potrebbe rimanere per molto tempo nelle condizioni attuali. 

Questo comportamento evasivo ci serve per mantenere i nostri stili di vita, di produzione e di consumo. […] 

VII. DIVERSITÀ DI OPINIONI 

60. Infine, riconosciamo che si sono sviluppate diverse visioni e linee di pensiero in merito alla situazione e 

alle possibili soluzioni. Da un estremo, alcuni sostengono ad ogni costo il mito del progresso e affermano 

che i problemi ecologici si risolveranno semplicemente con nuove applicazioni tecniche, senza 

considerazioni etiche né cambiamenti di fondo. Dall’altro estremo, altri ritengono che la specie umana, con 

qualunque suo intervento, può essere solo una minaccia e compromettere l’ecosistema mondiale, per cui 

conviene ridurre la sua presenza sul pianeta e impedirle ogni tipo di intervento. Fra questi estremi, la 

riflessione dovrebbe identificare possibili scenari futuri, perché non c’è un’unica via di soluzione. Questo 

lascerebbe spazio a una varietà di apporti che potrebbero entrare in dialogo in vista di risposte integrali. 

61. […] La speranza ci invita a riconoscere che c’è sempre una via di uscita, che possiamo sempre cambiare 

rotta, che possiamo sempre fare qualcosa per risolvere i problemi. Tuttavia, sembra di riscontrare sintomi 

di un punto di rottura, a causa della grande velocità dei cambiamenti e del degrado, che si manifestano 

tanto in catastrofi naturali regionali quanto in crisi sociali o anche finanziarie, dato che i problemi del 

mondo non si possono analizzare né spiegare in modo isolato. […] 

[…] 

CAPITOLO TERZO: LA RADICE UMANA DELLA CRISI ECOLOGICA 

101. A nulla ci servirà descrivere i sintomi, se non riconosciamo la radice umana della crisi ecologica. […] 

I. LA TECNOLOGIA: CREATIVITÀ E POTERE 

102. […] La trasformazione della natura a fini di utilità è una caratteristica del genere umano fin dai suoi 

inizi […] La tecnologia ha posto rimedio a innumerevoli mali che affliggevano e limitavano l’essere umano. 

[…]  

104. Tuttavia non possiamo ignorare che l’energia nucleare, la biotecnologia, l’informatica, la conoscenza 

del nostro stesso DNA e altre potenzialità che abbiamo acquisito ci offrono un tremendo potere. Anzi, 

danno a coloro che detengono la conoscenza e soprattutto il potere economico per sfruttarla un dominio 

impressionante sull’insieme del genere umano e del mondo intero. Mai l’umanità ha avuto tanto potere su 

sé stessa e niente garantisce che lo utilizzerà bene, soprattutto se si considera il modo in cui se ne sta 

servendo. […] 

105. […] Ogni epoca tende a sviluppare una scarsa autocoscienza dei propri limiti. Per tale motivo è 

possibile che oggi l’umanità non avverta la serietà delle sfide che le si presentano, e «la possibilità 

dell’uomo di usare male della sua potenza è in continuo aumento» quando «non esistono norme di libertà, 

ma solo pretese necessità di utilità e di sicurezza».[…] 

II. LA GLOBALIZZAZIONE DEL PARADIGMA TECNOCRATICO 

106. Il problema fondamentale è un altro, ancora più profondo: il modo in cui di fatto l’umanità ha assunto 

la tecnologia e il suo sviluppo insieme ad un paradigma omogeneo e unidimensionale. In tale paradigma 

risalta una concezione del soggetto che progressivamente, nel processo logico-razionale, comprende e in 

tal modo possiede l’oggetto che si trova all’esterno. […] L’intervento dell’essere umano sulla natura si è 



 

6 

sempre verificato, ma per molto tempo ha avuto la caratteristica di accompagnare, di assecondare le 

possibilità offerte dalle cose stesse. Si trattava di ricevere quello che la realtà naturale da sé permette, 

come tendendo la mano. Viceversa, ora ciò che interessa è estrarre tutto quanto è possibile dalle cose 

attraverso l’imposizione della mano umana, che tende ad ignorare o a dimenticare la realtà stessa di ciò 

che ha dinanzi. […] Da qui si passa facilmente all’idea di una crescita infinita o illimitata, che ha tanto 

entusiasmato gli economisti, i teorici della finanza e della tecnologia. Ciò suppone la menzogna circa la 

disponibilità infinita dei beni del pianeta, che conduce a “spremerlo” fino al limite e oltre il limite. […] 

108. Non si può pensare di sostenere un altro paradigma culturale e servirsi della tecnica come di un mero 

strumento, perché oggi il paradigma tecnocratico è diventato così dominante, che è molto difficile 

prescindere dalle sue risorse, e ancora più difficile è utilizzare le sue risorse senza essere dominati dalla sua 

logica. […] 

109. Il paradigma tecnocratico tende ad esercitare il proprio dominio anche sull’economia e sulla politica. 

L’economia assume ogni sviluppo tecnologico in funzione del profitto, senza prestare attenzione a eventuali 

conseguenze negative per l’essere umano. La finanza soffoca l’economia reale. Non si è imparata la lezione 

della crisi finanziaria mondiale e con molta lentezza si impara quella del deterioramento ambientale. […] 

Coloro che non lo affermano con le parole lo sostengono con i fatti, quando non sembrano preoccuparsi 

per un giusto livello della produzione, una migliore distribuzione della ricchezza, una cura responsabile 

dell’ambiente o i diritti delle generazioni future. Con il loro comportamento affermano che l’obiettivo della 

massimizzazione dei profitti è sufficiente. Il mercato da solo però non garantisce lo sviluppo umano 

integrale e l’inclusione sociale. […] 

111. La cultura ecologica non si può ridurre a una serie di risposte urgenti e parziali ai problemi che si 

presentano riguardo al degrado ambientale, all’esaurimento delle riserve naturali e all’inquinamento. 

Dovrebbe essere uno sguardo diverso, un pensiero, una politica, un programma educativo, uno stile di vita 

e una spiritualità che diano forma ad una resistenza di fronte all’avanzare del paradigma tecnocratico. 

Diversamente, anche le migliori iniziative ecologiste possono finire rinchiuse nella stessa logica globalizzata. 

Cercare solamente un rimedio tecnico per ogni problema ambientale che si presenta, significa isolare cose 

che nella realtà sono connesse, e nascondere i veri e più profondi problemi del sistema mondiale.  

112. E’ possibile, tuttavia, allargare nuovamente lo sguardo, e la libertà umana è capace di limitare la 

tecnica, di orientarla, e di metterla al servizio di un altro tipo di progresso, più sano, più umano, più sociale 

e più integrale. La liberazione dal paradigma tecnocratico imperante avviene di fatto in alcune occasioni. 

Per esempio, quando comunità di piccoli produttori optano per sistemi di produzione meno inquinanti, 

sostenendo un modello di vita, di felicità e di convivialità non consumistico. O quando la tecnica si orienta 

prioritariamente a risolvere i problemi concreti degli altri, con l’impegno di aiutarli a vivere con più dignità e 

meno sofferenze. […] 

113. D’altronde, la gente ormai non sembra credere in un futuro felice, non confida ciecamente in un 

domani migliore a partire dalle attuali condizioni del mondo e dalle capacità tecniche. Prende coscienza che 

il progresso della scienza e della tecnica non equivale al progresso dell’umanità e della storia, e intravede 

che sono altre le strade fondamentali per un futuro felice. Ciononostante, neppure immagina di rinunciare 

alle possibilità che offre la tecnologia. […] 

114. Ciò che sta accadendo ci pone di fronte all’urgenza di procedere in una coraggiosa rivoluzione 

culturale. […] è indispensabile rallentare la marcia per guardare la realtà in un altro modo, raccogliere gli 

sviluppi positivi e sostenibili, e al tempo stesso recuperare i valori e i grandi fini distrutti da una sfrenatezza 

megalomane. 

III. CRISI E CONSEGUENZE DELL’ANTROPOCENTRISMO MODERNO 
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115. L’antropocentrismo moderno, paradossalmente, ha finito per collocare la ragione tecnica al di sopra 

della realtà, perché questo essere umano «non sente più la natura né come norma valida, né come vivente 

rifugio. […] 

Ma non si può prescindere dall’umanità. Non ci sarà una nuova relazione con la natura senza un essere 

umano nuovo. Non c’è ecologia senza un’adeguata antropologia. […] Un antropocentrismo deviato non 

deve necessariamente cedere il passo a un “biocentrismo”, perché ciò implicherebbe introdurre un nuovo 

squilibrio, che non solo non risolverà i problemi, bensì ne aggiungerà altri. Non si può esigere da parte 

dell’essere umano un impegno verso il mondo, se non si riconoscono e non si valorizzano al tempo stesso le 

sue peculiari capacità di conoscenza, volontà, libertà e responsabilità. 

[…] 

122. […] Quando l’essere umano pone sé stesso al centro, finisce per dare priorità assoluta ai suoi interessi 

contingenti, e tutto il resto diventa relativo. […] Vi è in questo una logica che permette di comprendere 

come si alimentino a vicenda diversi atteggiamenti che provocano al tempo stesso il degrado ambientale e 

il degrado sociale. 

123. La cultura del relativismo è la stessa patologia che spinge una persona ad approfittare di un’altra e a 

trattarla come un mero oggetto, obbligandola a lavori forzati, o riducendola in schiavitù a causa di un 

debito. […] non possiamo pensare che i programmi politici o la forza della legge basteranno ad evitare i 

comportamenti che colpiscono l’ambiente, perché quando è la cultura che si corrompe e non si riconosce 

più alcuna verità oggettiva o principi universalmente validi, le leggi verranno intese solo come imposizioni 

arbitrarie e come ostacoli da evitare. 

[…] 

124. In qualunque impostazione di ecologia integrale, che non escluda l’essere umano, è indispensabile 

integrare il valore del lavoro […] 

125. Se cerchiamo di pensare quali siano le relazioni adeguate dell’essere umano con il mondo che lo 

circonda, emerge la necessità di una corretta concezione del lavoro, perché, se parliamo della relazione 

dell’essere umano con le cose, si pone l’interrogativo circa il senso e la finalità dell’azione umana sulla 

realtà. […] Qualsiasi forma di lavoro presuppone un’idea sulla relazione che l’essere umano può o deve 

stabilire con l’altro da sé. […] 

127. Affermiamo che «l’uomo è l’autore, il centro e il fine di tutta la vita economico-sociale». 

Ciononostante, quando nell’essere umano si perde la capacità di contemplare e di rispettare, si creano le 

condizioni perché il senso del lavoro venga stravolto. Conviene ricordare sempre che l’essere umano è nello 

stesso tempo «capace di divenire lui stesso attore responsabile del suo miglioramento materiale, del suo 

progresso morale, dello svolgimento pieno del suo destino spirituale». […] Perciò la realtà sociale del 

mondo di oggi, al di là degli interessi limitati delle imprese e di una discutibile razionalità economica, esige 

che «si continui a perseguire quale priorità l’obiettivo dell’accesso al lavoro […] per tutti». 

128. Siamo chiamati al lavoro fin dalla nostra creazione. Non si deve cercare di sostituire sempre più il 

lavoro umano con il progresso tecnologico: così facendo l’umanità danneggerebbe sé stessa. […] Tuttavia 

l’orientamento dell’economia ha favorito un tipo di progresso tecnologico finalizzato a ridurre i costi di 

produzione in ragione della diminuzione dei posti di lavoro, che vengono sostituiti dalle macchine. […] La 

riduzione dei posti di lavoro «ha anche un impatto negativo sul piano economico, attraverso la progressiva 

erosione del “capitale sociale”, ossia di quell’insieme di relazioni di fiducia, di affidabilità, di rispetto delle 

regole, indispensabili ad ogni convivenza civile». In definitiva «i costi umani sono sempre anche costi 

economici e le disfunzioni economiche comportano sempre anche costi umani». Rinunciare ad investire 

sulle persone per ottenere un maggior profitto immediato è un pessimo affare per la società. 
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129. Perché continui ad essere possibile offrire occupazione, è indispensabile promuovere un’economia che 

favorisca la diversificazione produttiva e la creatività imprenditoriale. […] Perché vi sia una libertà 

economica della quale tutti effettivamente beneficino, a volte può essere necessario porre limiti a coloro 

che detengono più grandi risorse e potere finanziario. […] 

132. In questo quadro dovrebbe situarsi qualsiasi riflessione circa l’intervento umano sul mondo vegetale e 

animale, che implica oggi mutazioni genetiche prodotte dalla biotecnologia, allo scopo di sfruttare le 

possibilità presenti nella realtà materiale. […] 

133. E’ difficile emettere un giudizio generale sullo sviluppo di organismi geneticamente modificati (OGM), 

vegetali o animali, per fini medici o in agricoltura, dal momento che possono essere molto diversi tra loro e 

richiedere distinte considerazioni. D’altra parte, i rischi non vanno sempre attribuiti alla tecnica stessa, ma 

alla sua inadeguata o eccessiva applicazione. In realtà, le mutazioni genetiche sono state e sono prodotte 

molte volte dalla natura stessa. […] Tuttavia in natura questi processi hanno un ritmo lento, che non è 

paragonabile alla velocità imposta dai progressi tecnologici attuali, anche quando tali progressi si basano su 

uno sviluppo scientifico di secoli. […] 

135. Senza dubbio c’è bisogno di un’attenzione costante, che porti a considerare tutti gli aspetti etici 

implicati. A tal fine occorre assicurare un dibattito scientifico e sociale che sia responsabile e ampio, in 

grado di considerare tutta l’informazione disponibile e di chiamare le cose con il loro nome. A volte non si 

mette sul tavolo l’informazione completa, ma la si seleziona secondo i propri interessi, siano essi politici, 

economici o ideologici. Questo rende difficile elaborare un giudizio equilibrato e prudente sulle diverse 

questioni, tenendo presenti tutte le variabili in gioco. […] 

136. D’altro canto, è preoccupante il fatto che alcuni movimenti ecologisti difendano l’integrità 

dell’ambiente, e con ragione reclamino dei limiti alla ricerca scientifica, mentre a volte non applicano questi 

medesimi principi alla vita umana. […] quando la tecnica non riconosce i grandi principi etici, finisce per 

considerare legittima qualsiasi pratica. […] 

 

CAPITOLO QUARTO: UN’ECOLOGIA INTEGRALE 

[…] 

I. ECOLOGIA AMBIENTALE, ECONOMICA E SOCIALE 

138. L’ecologia studia le relazioni tra gli organismi viventi e l’ambiente in cui si sviluppano. Essa esige anche 

di fermarsi a pensare e a discutere sulle condizioni di vita e di sopravvivenza di una società, con l’onestà di 

mettere in dubbio modelli di sviluppo, produzione e consumo. Non è superfluo insistere ulteriormente sul 

fatto che tutto è connesso. Il tempo e lo spazio non sono tra loro indipendenti, e neppure gli atomi o le 

particelle subatomiche si possono considerare separatamente. Come i diversi componenti del pianeta – 

fisici, chimici e biologici – sono relazionati tra loro, così anche le specie viventi formano una rete che non 

finiamo mai di riconoscere e comprendere. Buona parte della nostra informazione genetica è condivisa con 

molti esseri viventi. Per tale ragione, le conoscenze frammentarie e isolate possono diventare una forma 

d’ignoranza se fanno resistenza ad integrarsi in una visione più ampia della realtà.  

139. […] È fondamentale cercare soluzioni integrali, che considerino le interazioni dei sistemi naturali tra 

loro e con i sistemi sociali. Non ci sono due crisi separate, una ambientale e un’altra sociale, bensì una sola 

e complessa crisi socio-ambientale. Le direttrici per la soluzione richiedono un approccio integrale per 

combattere la povertà, per restituire la dignità agli esclusi e nello stesso tempo per prendersi cura della 

natura. 

140. […] Occorre ricordare che gli ecosistemi intervengono nel sequestro del biossido di carbonio, nella 

purificazione dell’acqua, nel contrasto di malattie e infestazioni, nella composizione del suolo, nella 

decomposizione dei rifiuti e in moltissimi altri servizi che dimentichiamo o ignoriamo. […] Perciò, quando si 
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parla di “uso sostenibile” bisogna sempre introdurre una considerazione sulla capacità di rigenerazione di 

ogni ecosistema nei suoi diversi settori e aspetti. 

141. D’altra parte, la crescita economica tende a produrre automatismi e ad omogeneizzare, al fine di 

semplificare i processi e ridurre i costi. Per questo è necessaria un’ecologia economica, capace di indurre a 

considerare la realtà in maniera più ampia. Infatti, «la protezione dell’ambiente dovrà costituire parte 

integrante del processo di sviluppo e non potrà considerarsi in maniera isolata». […] C’è una interazione tra 

gli ecosistemi e tra i diversi mondi di riferimento sociale, e così si dimostra ancora una volta che «il tutto è 

superiore alla parte». 

142. Se tutto è in relazione, anche lo stato di salute delle istituzioni di una società comporta conseguenze 

per l’ambiente e per la qualità della vita umana: «Ogni lesione della solidarietà e dell’amicizia civica provoca 

danni ambientali». In tal senso, l’ecologia sociale è necessariamente istituzionale e raggiunge 

progressivamente le diverse dimensioni che vanno dal gruppo sociale primario, la famiglia, fino alla vita 

internazionale, passando per la comunità locale e la Nazione. All’interno di ciascun livello sociale e tra di 

essi, si sviluppano le istituzioni che regolano le relazioni umane. Tutto ciò che le danneggia comporta effetti 

nocivi, come la perdita della libertà, l’ingiustizia e la violenza. […] 

II. ECOLOGIA CULTURALE 

143. Insieme al patrimonio naturale, vi è un patrimonio storico, artistico e culturale, ugualmente 

minacciato. È parte dell’identità comune di un luogo e base per costruire una città abitabile. Non si tratta di 

distruggere e di creare nuove città ipoteticamente più ecologiche, dove non sempre risulta desiderabile 

vivere. Bisogna integrare la storia, la cultura e l’architettura di un determinato luogo, salvaguardandone 

l’identità originale. Perciò l’ecologia richiede anche la cura delle ricchezze culturali dell’umanità nel loro 

significato più ampio. […] 

144. La visione consumistica dell’essere umano, favorita dagli ingranaggi dell’attuale economia globalizzata, 

tende a rendere omogenee le culture e a indebolire l’immensa varietà culturale, che è un tesoro 

dell’umanità. Per tale ragione, pretendere di risolvere tutte le difficoltà mediante normative uniformi o con 

interventi tecnici, porta a trascurare la complessità delle problematiche locali, che richiedono la 

partecipazione attiva degli abitanti. I nuovi processi in gestazione non possono sempre essere integrati 

entro modelli stabiliti dall’esterno ma provenienti dalla stessa cultura locale. Così come la vita e il mondo 

sono dinamici, la cura del mondo dev’essere flessibile e dinamica. […] 

III. ECOLOGIA DELLA VITA QUOTIDIANA 

147. Per poter parlare di autentico sviluppo, occorrerà verificare che si produca un miglioramento integrale 

nella qualità della vita umana, e questo implica analizzare lo spazio in cui si svolge l’esistenza delle persone. 

Gli ambienti in cui viviamo influiscono sul nostro modo di vedere la vita, di sentire e di agire. Al tempo 

stesso, nella nostra stanza, nella nostra casa, nel nostro luogo di lavoro e nel nostro quartiere facciamo uso 

dell’ambiente per esprimere la nostra identità. […] 

151. […] Ogni intervento nel paesaggio urbano o rurale dovrebbe considerare come i diversi elementi del 

luogo formino un tutto che è percepito dagli abitanti come un quadro coerente con la sua ricchezza di 

significati. In tal modo gli altri cessano di essere estranei e li si può percepire come parte di un “noi” che 

costruiamo insieme. Per questa stessa ragione, sia nell’ambiente urbano sia in quello rurale, è opportuno 

preservare alcuni spazi nei quali si evitino interventi umani che li modifichino continuamente. […] 

153. La qualità della vita nelle città è legata in larga parte ai trasporti, […] Nelle città circolano molte 

automobili utilizzate da una o due persone, per cui il traffico diventa intenso, si alza il livello 

d’inquinamento, si consumano enormi quantità di energia non rinnovabile e diventa necessaria la 

costruzione di più strade e parcheggi, che danneggiano il tessuto urbano. Molti specialisti concordano sulla 

necessità di dare priorità al trasporto pubblico. […] 

IV. IL PRINCIPIO DEL BENE COMUNE 
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156. L’ecologia integrale è inseparabile dalla nozione di bene comune, un principio che svolge un ruolo 

centrale e unificante nell’etica sociale. E’ «l’insieme di quelle condizioni della vita sociale che permettono 

tanto ai gruppi quanto ai singoli membri di raggiungere la propria perfezione più pienamente e più 

speditamente». 

157. Il bene comune presuppone il rispetto della persona umana in quanto tale, con diritti fondamentali e 

inalienabili ordinati al suo sviluppo integrale. Esige anche i dispositivi di benessere e sicurezza sociale e lo 

sviluppo dei diversi gruppi intermedi, applicando il principio di sussidiarietà. Tra questi risalta specialmente 

la famiglia, come cellula primaria della società. Infine, il bene comune richiede la pace sociale, vale a dire la 

stabilità e la sicurezza di un determinato ordine, che non si realizza senza un’attenzione particolare alla 

giustizia distributiva, la cui violazione genera sempre violenza. Tutta la società – e in essa specialmente lo 

Stato – ha l’obbligo di difendere e promuovere il bene comune. […] 

V. LA GIUSTIZIA TRA LE GENERAZIONI 

159. La nozione di bene comune coinvolge anche le generazioni future. Le crisi economiche internazionali 

hanno mostrato con crudezza gli effetti nocivi che porta con sé il disconoscimento di un destino comune, 

dal quale non possono essere esclusi coloro che verranno dopo di noi. Ormai non si può parlare di sviluppo 

sostenibile senza una solidarietà fra le generazioni. […] 

160. […] Quando ci interroghiamo circa il mondo che vogliamo lasciare ci riferiamo soprattutto al suo 

orientamento generale, al suo senso, ai suoi valori. Se non pulsa in esse questa domanda di fondo, non 

credo che le nostre preoccupazioni ecologiche possano ottenere effetti importanti. […] Pertanto, non basta 

più dire che dobbiamo preoccuparci per le future generazioni. Occorre rendersi conto che quello che c’è in 

gioco è la dignità di noi stessi. Siamo noi i primi interessati a trasmettere un pianeta abitabile per l’umanità 

che verrà dopo di noi. […] 

161. […] Il ritmo di consumo, di spreco e di alterazione dell’ambiente ha superato le possibilità del pianeta, 

in maniera tale che lo stile di vita attuale, essendo insostenibile, può sfociare solamente in catastrofi, come 

di fatto sta già avvenendo periodicamente in diverse regioni. L’attenuazione degli effetti dell’attuale 

squilibrio dipende da ciò che facciamo ora, soprattutto se pensiamo alla responsabilità che ci attribuiranno 

coloro che dovranno sopportare le peggiori conseguenze. […] 

CAPITOLO QUINTO: ALCUNE LINEE DI ORIENTAMENTO E DI AZIONE 

[…] 

I. IL DIALOGO SULL’AMBIENTE NELLA POLITICA INTERNAZIONALE 

164. […] Per affrontare i problemi di fondo, che non possono essere risolti da azioni di singoli Paesi, si rende 

indispensabile un consenso mondiale che porti, ad esempio, a programmare un’agricoltura sostenibile e 

diversificata, a sviluppare forme rinnovabili e poco inquinanti di energia, a incentivare una maggiore 

efficienza energetica, a promuovere una gestione più adeguata delle risorse forestali e marine, ad 

assicurare a tutti l’accesso all’acqua potabile. […] 

172. […] Lo sfruttamento diretto dell’abbondante energia solare richiede che si stabiliscano meccanismi e 

sussidi in modo che i Paesi in via di sviluppo possano avere accesso al trasferimento di tecnologie, ad 

assistenza tecnica e a risorse finanziarie, ma sempre prestando attenzione alle condizioni concrete, giacché 

«non sempre viene adeguatamente valutata la compatibilità degli impianti con il contesto per il quale sono 

progettati». I costi sarebbero bassi se raffrontati al rischio dei cambiamenti climatici. In ogni modo, è 

anzitutto una decisione etica, fondata sulla solidarietà di tutti i popoli. 

173. Urgono accordi internazionali che si realizzino, considerata la scarsa capacità delle istanze locali di 

intervenire in modo efficace. Le relazioni tra Stati devono salvaguardare la sovranità di ciascuno, ma anche 

stabilire percorsi concordati per evitare catastrofi locali che finirebbero per danneggiare tutti. Occorrono 

quadri regolatori globali che impongano obblighi e che impediscano azioni inaccettabili, come il fatto che 

imprese o Paesi potenti scarichino su altri Paesi rifiuti e industrie altamente inquinanti. […] 
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175. […] Il XXI secolo, mentre mantiene una governance propria di epoche passate, assiste ad una perdita di 

potere degli Stati nazionali, soprattutto perché la dimensione economico-finanziaria, con caratteri 

transnazionali, tende a predominare sulla politica. In questo contesto, diventa indispensabile lo sviluppo di 

istituzioni internazionali più forti ed efficacemente organizzate, con autorità designate in maniera 

imparziale mediante accordi tra i governi nazionali e dotate del potere di sanzionare. […] 

II. IL DIALOGO VERSO NUOVE POLITICHE NAZIONALI E LOCALI 

[…] 

177. Dinanzi alla possibilità di un utilizzo irresponsabile delle capacità umane, sono funzioni improrogabili di 

ogni Stato quelle di pianificare, coordinare, vigilare e sanzionare all’interno del proprio territorio. […] I limiti 

che deve imporre una società sana, matura e sovrana sono attinenti a previsione e precauzione, 

regolamenti adeguati, vigilanza sull’applicazione delle norme, contrasto della corruzione, azioni di controllo 

operativo sull’emergere di effetti non desiderati dei processi produttivi, e intervento opportuno di fronte a 

rischi indeterminati o potenziali. Esiste una crescente giurisprudenza orientata a ridurre gli effetti 

inquinanti delle attività imprenditoriali. Ma la struttura politica e istituzionale non esiste solo per evitare le 

cattive pratiche, bensì per incoraggiare le buone pratiche, per stimolare la creatività che cerca nuove 

strade, per facilitare iniziative personali e collettive. […] 

181. È indispensabile la continuità, giacché non si possono modificare le politiche relative ai cambiamenti 

climatici e alla protezione dell’ambiente ogni volta che cambia un governo. I risultati richiedono molto 

tempo e comportano costi immediati con effetti che non potranno essere esibiti nel periodo di vita di un 

governo. Per questo, senza la pressione della popolazione e delle istituzioni, ci saranno sempre resistenze 

ad intervenire, ancor più quando ci siano urgenze da risolvere. […] Occorre dare maggior spazio a una sana 

politica, capace di riformare le istituzioni, coordinarle e dotarle di buone pratiche, che permettano di 

superare pressioni e inerzie viziose. […] 

III. DIALOGO E TRASPARENZA NEI PROCESSI DECISIONALI 

182. La previsione dell’impatto ambientale delle iniziative imprenditoriali e dei progetti richiede processi 

politici trasparenti e sottoposti al dialogo, mentre la corruzione che nasconde il vero impatto ambientale di 

un progetto in cambio di favori spesso porta ad accordi ambigui che sfuggono al dovere di informare ed a 

un dibattito approfondito. 

183. Uno studio di impatto ambientale non dovrebbe essere successivo all’elaborazione di un progetto 

produttivo o di qualsiasi politica, piano o programma. Va inserito fin dall’inizio e dev’essere elaborato in 

modo interdisciplinare, trasparente e indipendente da ogni pressione economica o politica. Dev’essere 

connesso con l’analisi delle condizioni di lavoro e dei possibili effetti sulla salute fisica e mentale delle 

persone, sull’economia locale, sulla sicurezza. I risultati economici si potranno così prevedere in modo più 

realistico, tenendo conto degli scenari possibili ed eventualmente anticipando la necessità di un 

investimento maggiore per risolvere effetti indesiderati che possano essere corretti. È sempre necessario 

acquisire consenso tra i vari attori sociali, che possono apportare diverse prospettive, soluzioni e 

alternative. Ma nel dibattito devono avere un posto privilegiato gli abitanti del luogo, i quali si interrogano 

su ciò che vogliono per sé e per i propri figli, e possono tenere in considerazione le finalità che trascendono 

l’interesse economico immediato. Bisogna abbandonare l’idea di “interventi” sull’ambiente, per dar luogo a 

politiche pensate e dibattute da tutte le parti interessate. La partecipazione richiede che tutti siano 

adeguatamente informati sui diversi aspetti e sui vari rischi e possibilità, e non si riduce alla decisione 

iniziale su un progetto, ma implica anche azioni di controllo o monitoraggio costante. C’è bisogno di 

sincerità e verità nelle discussioni scientifiche e politiche, senza limitarsi a considerare che cosa sia 

permesso o meno dalla legislazione. […] 
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185. In ogni discussione riguardante un’iniziativa imprenditoriale si dovrebbe porre una serie di domande, 

per poter discernere se porterà ad un vero sviluppo integrale: Per quale scopo? Per quale motivo? Dove? 

Quando? In che modo? A chi è diretto? Quali sono i rischi? A quale costo? Chi paga le spese e come lo farà?  

[…] 

IV. POLITICA ED ECONOMIA IN DIALOGO PER LA PIENEZZA UMANA 

189. La politica non deve sottomettersi all’economia e questa non deve sottomettersi ai dettami e al 

paradigma efficientista della tecnocrazia. Oggi, pensando al bene comune, abbiamo bisogno in modo 

ineludibile che la politica e l’economia, in dialogo, si pongano decisamente al servizio della vita, 

specialmente della vita umana. […] 

190. In questo contesto bisogna sempre ricordare che «la protezione ambientale non può essere assicurata 

solo sulla base del calcolo finanziario di costi e benefici. […] All’interno dello schema della rendita non c’è 

posto per pensare ai ritmi della natura, ai suoi tempi di degradazione e di rigenerazione, e alla complessità 

degli ecosistemi che possono essere gravemente alterati dall’intervento umano. […] 

191. […] Gli sforzi per un uso sostenibile delle risorse naturali non sono una spesa inutile, bensì un 

investimento che potrà offrire altri benefici economici a medio termine. Se non abbiamo ristrettezze di 

vedute, possiamo scoprire che la diversificazione di una produzione più innovativa e con minore impatto 

ambientale, può essere molto redditizia. Si tratta di aprire la strada a opportunità differenti, che non 

implicano di fermare la creatività umana e il suo sogno di progresso, ma piuttosto di incanalare tale energia 

in modo nuovo. 

192. […] La diversificazione produttiva offre larghissime possibilità all’intelligenza umana per creare e 

innovare, mentre protegge l’ambiente e crea più opportunità di lavoro. Questa sarebbe una creatività 

capace di far fiorire nuovamente la nobiltà dell’essere umano, perché è più dignitoso usare l’intelligenza, 

con audacia e responsabilità, per trovare forme di sviluppo sostenibile ed equo, nel quadro di una 

concezione più ampia della qualità della vita. Viceversa, è meno dignitoso e creativo e più superficiale 

insistere nel creare forme di saccheggio della natura solo per offrire nuove possibilità di consumo e di 

rendita immediata. […] 

194. Affinché sorgano nuovi modelli di progresso abbiamo bisogno di «cambiare il modello di sviluppo 

globale», la qual cosa implica riflettere responsabilmente «sul senso dell’economia e sulla sua finalità, per 

correggere le sue disfunzioni e distorsioni». Non basta conciliare, in una via di mezzo, la cura per la natura 

con la rendita finanziaria, o la conservazione dell’ambiente con il progresso. Su questo tema le vie di mezzo 

sono solo un piccolo ritardo nel disastro. Semplicemente si tratta di ridefinire il progresso. Uno sviluppo 

tecnologico ed economico che non lascia un mondo migliore e una qualità di vita integralmente superiore, 

non può considerarsi progresso.  

[…] il discorso della crescita sostenibile diventa spesso un diversivo e un mezzo di giustificazione che 

assorbe valori del discorso ecologista all’interno della logica della finanza e della tecnocrazia, e la 

responsabilità sociale e ambientale delle imprese si riduce per lo più a una serie di azioni di marketing e di 

immagine. 

195. Il principio della massimizzazione del profitto, che tende ad isolarsi da qualsiasi altra considerazione, è 

una distorsione concettuale dell’economia: se aumenta la produzione, interessa poco che si produca a 

spese delle risorse future o della salute dell’ambiente; […] Si potrebbe considerare etico solo un 

comportamento in cui «i costi economici e sociali derivanti dall’uso delle risorse ambientali comuni siano 

riconosciuti in maniera trasparente e siano pienamente supportati da coloro che ne usufruiscono e non da 

altre popolazioni o dalle generazioni future». […] 

197. Abbiamo bisogno di una politica che pensi con una visione ampia, e che porti avanti un nuovo 

approccio integrale, includendo in un dialogo interdisciplinare i diversi aspetti della crisi. Molte volte la 
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stessa politica è responsabile del proprio discredito, a causa della corruzione e della mancanza di buone 

politiche pubbliche. […] Se la politica non è capace di rompere una logica perversa, e inoltre resta inglobata 

in discorsi inconsistenti, continueremo a non affrontare i grandi problemi dell’umanità. Una strategia di 

cambiamento reale esige di ripensare la totalità dei processi, poiché non basta inserire considerazioni 

ecologiche superficiali mentre non si mette in discussione la logica soggiacente alla cultura attuale. Una 

politica sana dovrebbe essere capace di assumere questa sfida. 

198. La politica e l’economia tendono a incolparsi reciprocamente per quanto riguarda la povertà e il 

degrado ambientale. Ma quello che ci si attende è che riconoscano i propri errori e trovino forme di 

interazione orientate al bene comune. Mentre gli uni si affannano solo per l’utile economico e gli altri sono 

ossessionati solo dal conservare o accrescere il potere, quello che ci resta sono guerre o accordi ambigui 

dove ciò che meno interessa alle due parti è preservare l’ambiente e avere cura dei più deboli. Anche qui 

vale il principio che «l’unità è superiore al conflitto». […] 

 

CAPITOLO SESTO: EDUCAZIONE E SPIRITUALITÀ ECOLOGICA 

202. Molte cose devono riorientare la propria rotta, ma prima di tutto è l’umanità che ha bisogno di 

cambiare. Manca la coscienza di un’origine comune, di una mutua appartenenza e di un futuro condiviso da 

tutti. Questa consapevolezza di base permetterebbe lo sviluppo di nuove convinzioni, nuovi atteggiamenti e 

stili di vita. Emerge così una grande sfida culturale, spirituale e educativa che implicherà lunghi processi di 

rigenerazione. 

I. PUNTARE SU UN ALTRO STILE DI VITA 

203. Dal momento che il mercato tende a creare un meccanismo consumistico compulsivo per piazzare i 

suoi prodotti, le persone finiscono con l’essere travolte dal vortice degli acquisti e delle spese superflue. Il 

consumismo ossessivo è il riflesso soggettivo del paradigma tecno-economico. […] Tale paradigma fa 

credere a tutti che sono liberi finché conservano una pretesa libertà di consumare, quando in realtà coloro 

che possiedono la libertà sono quelli che fanno parte della minoranza che detiene il potere economico e 

finanziario. […] 

204. La situazione attuale del mondo «provoca un senso di precarietà e di insicurezza, che a sua volta 

favorisce forme di egoismo collettivo». Quando le persone diventano autoreferenziali e si isolano nella loro 

coscienza, accrescono la propria avidità. Più il cuore della persona è vuoto, più ha bisogno di oggetti da 

comprare, possedere e consumare. In tale contesto non sembra possibile che qualcuno accetti che la realtà 

gli ponga un limite. In questo orizzonte non esiste nemmeno un vero bene comune. Se tale è il tipo di 

soggetto che tende a predominare in una società, le norme saranno rispettate solo nella misura in cui non 

contraddicano le proprie necessità. […] 

206. Un cambiamento negli stili di vita potrebbe arrivare ad esercitare una sana pressione su coloro che 

detengono il potere politico, economico e sociale. È ciò che accade quando i movimenti dei consumatori 

riescono a far sì che si smetta di acquistare certi prodotti e così diventano efficaci per modificare il 

comportamento delle imprese, forzandole a considerare l’impatto ambientale e i modelli di produzione. È 

un fatto che, quando le abitudini sociali intaccano i profitti delle imprese, queste si vedono spinte a 

produrre in un altro modo. Questo ci ricorda la responsabilità sociale dei consumatori. «Acquistare è 

sempre un atto morale, oltre che economico». Per questo oggi «il tema del degrado ambientale chiama in 

causa i comportamenti di ognuno di noi». […] 

II. EDUCARE ALL’ALLEANZA TRA L’UMANITÀ E L’AMBIENTE 

[…] 

210. L’educazione ambientale è andata allargando i suoi obiettivi. Se all’inizio era molto centrata 

sull’informazione scientifica e sulla presa di coscienza e prevenzione dei rischi ambientali, ora tende a 

includere una critica dei “miti” della modernità basati sulla ragione strumentale (individualismo, progresso 
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indefinito, concorrenza, consumismo, mercato senza regole) e anche a recuperare i diversi livelli 

dell’equilibrio ecologico: quello interiore con sé stessi, quello solidale con gli altri, quello naturale con tutti 

gli esseri viventi, quello spirituale […]. 

211. Tuttavia, questa educazione, chiamata a creare una “cittadinanza ecologica”, a volte si limita a 

informare e non riesce a far maturare delle abitudini. L’esistenza di leggi e norme non è sufficiente a lungo 

termine per limitare i cattivi comportamenti, anche quando esista un valido controllo. Affinché la norma 

giuridica produca effetti rilevanti e duraturi è necessario che la maggior parte dei membri della società 

l’abbia accettata a partire da motivazioni adeguate, e reagisca secondo una trasformazione personale. 

Solamente partendo dal coltivare solide virtù è possibile la donazione di sé in un impegno ecologico. […] 

213. […] Nella famiglia si coltivano le prime abitudini di amore e cura per la vita, come per esempio l’uso 

corretto delle cose, l’ordine e la pulizia, il rispetto per l’ecosistema locale e la protezione di tutte le 

creature. La famiglia è il luogo della formazione integrale, dove si dispiegano i diversi aspetti, intimamente 

relazionati tra loro, della maturazione personale. Nella famiglia si impara a chiedere permesso senza 

prepotenza, a dire “grazie” come espressione di sentito apprezzamento per le cose che riceviamo, a 

dominare l’aggressività o l’avidità, e a chiedere scusa quando facciamo qualcosa di male. Questi piccoli 

gesti di sincera cortesia aiutano a costruire una cultura della vita condivisa e del rispetto per quanto ci 

circonda. […] 

V. AMORE CIVILE E POLITICO 

228. La cura per la natura è parte di uno stile di vita che implica capacità di vivere insieme e di comunione. 

[…] 

231. L’amore, pieno di piccoli gesti di cura reciproca, è anche civile e politico, e si manifesta in tutte le 

azioni che cercano di costruire un mondo migliore. […] L’amore sociale è la chiave di un autentico sviluppo: 

«Per rendere la società più umana, più degna della persona, occorre rivalutare l’amore nella vita sociale – a 

livello, politico, economico, culturale - facendone la norma costante e suprema dell’agire». […] 

232. Non tutti sono chiamati a lavorare in maniera diretta nella politica, ma in seno alla società fiorisce una 

innumerevole varietà di associazioni che intervengono a favore del bene comune, difendendo l’ambiente 

naturale e urbano. […] 

[Omissis] 

 

Treviso, 2 febbraio 2016 

 


